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Comitato centrale 
del Pei sul voto 

Parla Ingrao: «Occhietto dimentica 
i protagonisti sociali 
e la ristrutturazione capitalista 
Ora autocritica e correzione» 

«La svolta ci ha fatto regredire 
Riforme? Servono proposte coerenti 
Irrilevanti e patetici i pianti 
sul centralismo democratico... » 

«Tra noi c'è un dissenso 
di analisi e di cultura» 

Pietro Ingrao dittante l'intervento 

«Occhetto respinge l'accusa di una svolta a destra, 
lo invece la ritrovo prima di tutto in questa caduta 
culturale, che non sa più cogliere gli specifici nessi 
fra trama sociale e vicenda politica». Il tono è paca
to, ma la requisitoria di Ingrao è durissima. È l'intero 
impianto dell'analisi del segretario ad essere conte
stato. «La svolta ci ha fatto regredire e un'altra pro
posta non l'avete». 

ALBERTO LEISS 

B a ROMA. .11 dissenso Ira noi 
è gii sull'anali;! e sulla cultura 
stessa con cui si guarda alla si
tuazione». Sin dall'attacco l'in
tervento di Pietro Ingrao si an
nuncia come la netta riafler-
mazione di una posizione di 
critica intransigente alla linea 
della maggioranza: una critica 
•e una proposta* che chiede 
esplicitamente a Occhetto una 
•dichiarata nflcssione autocrì
tica e una correzione» dopo 
l'esito negativi} del voto. Nella 
relazione il i-egrctario aveva 
(issato alcuni punti (ermi - la 
svolta, la costituente, i tempi 
politici della nuova fase - ma 
si era dichiarato aperto .a doli-
nile proposte che implichino 

anche significative correzioni 
di rotta politiche». 

A Ingrao questa apertura 
non basta. Ce un problema 
preliminare di analisi e di cul
tura politica da sviscerare. Oc
chetto. per ragionare sulla 
scondita del Pei e della sinistra, 
è 'risalito a tutta la vicenda di 
un decennio»: «Mi sta bene -
dice Ingrao - ma dalla sua 
analisi degli anni 80 sono 
scomparsi protagonisti decisi
vi». Sono i protagonisti dello 
scontro luribondo (Berlusco
ni. De Benedetti, Mondadori) 
per il controllo dell'informa
zione, o di quello sull'Enimont. 
I soggetti di quella •sconvol
gente ristrutturazione e inno

vazione capitalistica» che ha 
cambiato l'Europa, l'Italia, la 
vita delle citta e i modi in cui 
viene vissuto il lavoro. E il •do
minio» della grande impresa 
moderna, e i «terremoti» che 
ha prodotto •nelle forme di ag
gregazione collettiva». Se non 
si parte da qui - ripete Ingrao -
•non si capiscono i processi 
politici e la storia stessa del 
pentapartito, e il Craxi dell'84 
rischia davvero di apparire co
me un traditore passato al ne
mico». Né si può comprendere 
l'origine della •frantumazione 
sociale» o delle «rivalso legali
stiche» alla ricerca di un'eden-
tità perduta». 

Occhetto parla di .scolla

mento tra società politica e 
Stato». Ma Ingrao non crede a 
fenomeni di «anarchismo». Ac
cumulazione e redistribuzione 
non sono avvenuti «al di fuori 
dello Stato.: e giusto - come fa 
la relazione del segretario -
sottolineare l'«urgenza di un 
nuovo meridionalismo»: ma la 
De al Sud «non è solo clienteli
smo e collusione con poteri il
legali. A suo modo essa rap
presenta un blocco sociale ed 
6 anche una cinghia di tra
smissione fra grande impresa 
del Nord e ceti subalterni del 
Sud». 

La riflessione critica di In
grao va oltre le scelte degli ulti
mi mesi: la sconfitta della sini

stra nel decennio va ascritta al
l'incapacità di cogliere i «punti 
critici» doll.i ristrutturazione e 
le potenzialità implicite di mo
vimento. E d ò e avvenuto «per
che c'è st.ilo un cedimento, 
una caduti! Ce la capacità di 
leggere e rappresentare il livel
lo del confino sociale». «C'è 
voluto Ronr iti - esclama ad un 
certo punto - p>er ricordarci il 
bisogno di orcienso necessa
rio all'intelligcnta macchinisti
ca del nostro tempo». Allora il 
tema dell'alienazione del lavo
ro «non è per nulla ciarpame». 
Non e qui la radice di quella 
crisi di rappresentanza del sin
dacato di txi «parliamo quasi 
per nulla-? 

L'«incap<ici;a di leggere e 
rappresentare il conflitto» non 
è dunque di i>ggi, ma per il lea
der del no, non è certo stata 
colmata con lei svolta di Oc
chetto. Le paiole di Ingrao 
suonano come una requisito
ria: perché tacchetto dimenti
ca anche solo di citare quegli 
studenti che proprio nel Sud si 
sono cimentati «sulla risorsa 
più alta: la formazione del sa
pere»? Perrhf" !,i sottovaluta il 
tema dcll'oKnio del lavoro e 

dei tempi di vita (e («Unità» in
forma poco sulla le Ita del mo
vimento operaio tedesco a 
questo riguardo)?!'orche si ri
duce al cambiamento del si
stema elettorale una battaglia 
sulle riforme istituzionali « h e 
deve misurarsi sui nuovi pro
blemi di sovranità e di potere»? 
A Ingrao non b;is:a a proposta 
di sostegno ai rolen-ndum e «il 
timido dissenso» eli Occhetto 
sul presidenzialismo. Ci vuole 
•un pacchetto coerente di pro
poste, un vero e proprio pro
getto istituzionale - dice - altri
menti crescerà lo ipazio pro
prio per il presidenzialismo 
plebiscitario'. 

E dissenso hijr.io esprime 
ancora a propesi o dei fatti 
dell'Est. «Nessuno t li noi è cosi 
sciocco da pensati; che non 
abbiano influito duramente sul 
pensiero e sul volo degli italia
ni». La critica è i in'j lira: Gorba-
ciov ha messo «da cinque an
ni» nelle mani della sinistra eu
ropea «la carta del disarmo», 
ma noi «non l'abbiamo nem
meno tentata con e battaglia 
di massa». 

•Finora - die » Ir grao - non 
ho nominato la «cesa», non ce 

n'eia mollo bisogno. Ho avan
zato una critica cuna proposta 
circa l'asse strategico, l'onz-
zontc culturale, i protagonisti 
possibili di una risposta all'of
fensiva capitalistica degli anni 
80», La maggioranza ha un'al
tra proposta? «lo non l'ho tro
vata nella relazione del segre
tario. Ma se fi cosi a chi convie
ne procedere al buio?» Il dis
senso della minoranza, dun
que, rimane intero: «Testarda
mente - ribadisce Ingrao -
riproponiamo la domanda». 
Perché Occhetto «rifiuta una 
comune, dichiarata riflessione 
autixritica e una correzione?». 
«Irrilevanti e patetici - conclu
de |X>lemicamente- appaiono 
i pianti sulla fine centralismo 
denocratico... Se Dio vuole 
l'X! congresso è lontanissimo». 
Alla denuncia dei rischi delle 
degenerazioni correntistichc 
Ingrao risponde con nettezza: 
il dissenso collettivo «é fisiolo
gico in una organizzazione de
mocratica alle soglie del 2000. 
Sono convinto che di queste li
berà collettive sapremo fare 
un uso giusto: perché la cosa 
che ci preme è costruire il nuo
vo». 

Da Reichlin a Bassolino, da Lama a Petruccioli, da Veltroni a 
Fassino, da Cazzaniga a Cossutta un dibattito più articolato 

«È ora che ognuno ricominci 
a parlare a suo nome... » 
Andare avanti o verificare la linea? Rilanciare la costi
tuente ocorreggeregllerrori?Sort quéste, In modo un 
po' schematico, le sponde sulle quali si gioca il con
fronto al Comitato centrale del Pei. A fianco di Occhet
to scende il gruppo dirigente. Nel no emergono posi
zioni più dialoganti di quella di Ingrao. Cossutta cor
regge il «disponibile» Cazzaniga e toma a chiedere le 
dimissioni del segretario. 

PIETRO SPATARO 

• • ROMA. «Caro Ingrao, noi ti, 
ascoltiamo, ma tu ascolti noi?». 
Lo chiede in serata Claudio Pe- , 
truccioli, sceso in campo a di
fendere la svolta di novembre 
e le scelte del diciannovesimo 
congresso. E a Ingrao, alla sua 
dura requisitoria, fa riferimen-. 
to un po' tutto il dibattilo. -Oc
chetto - gli dice ancora Petruc
cioli - ti ha proposto dì lavora
re insieme e mi sembra tu ab
bia risposto dicendo che l'im
pianto culturale 6 sbagliato. 
Non credi che quel modo di in
chiodare le diversità e le diver
genze a universi concettuali di- ' 
chiarati inconciliabili sia im
produttivo?». Sono interrogativi ' 
che arrivano al termine di un 
intervento teso a dimostrare lo . 
scarto tra le domande del pae
se e le risposte del Pei. Per Pe
truccioli elettorato che cerca 
l'alternativa non si incontra 
con questa Forza che propone 
l'alternativa» e il conflitto per 
esser produttivo deve espn-
mersi «sul piano del governo». 
E dunque nella ricerca di que
sta alternativa sta il «senso del 
nostro rinnovamento». 

Anche Piero Fassino è con

vinto che le difficoltà non deri
vano da un «deficit di opposi
zione». Dal voto, dice, «viene 
una domanda di governo». Qui 
tutta la cultura della sinistra «è 
chiamata in causa». Allora, si 
può dire che «senza le scelte di 
Bologna il partilo non avrebbe 
ottenuto nemmeno quel 24% 
che qualcuno ritiene deluden
te». E sarebbe una •scorciatoia 
autoconsolatoria» ridurre un 
decennio di difficoltà nel rap
porto con l'elettorato a «politi
cismo». Fassino respinge le ac
cuse di cedimento al Psi. Ri
sponde che l'iniziativa del Pei 
ha ridotto i -margini di mano
vra del Psi». Dunque, andare 
avanti, senza accelerare o de
celerare, ma -realizzando la fa
se costituente». -

Né -acceleratori né frenato
ri», insìste Walter Veltroni. Il 
punto è: aprire una nuova -sta
gione di iniziative di massa» e 
•costruire il nuovo cemento di 
uno schieramento sociale». Il 
risultalo elettorale, dice, «con
ferma la nostra forza». Unafor-
za «da cui partire o in cui fini
re». Dipende da noi, aggiunge, 
se riusciamo a venire fuori dal

la «fase dell'esame» e passare 
ad una iniziativa nella società. 
Veltroni non è d'accordo con 
chi considera la relazione di 
Occhetto una «pura e semplice 
continuazione». No, lui ci vede 
l'«accentuazione della costi
tuente di massa», una opera
zione «per costruire un partito 
popolare di massa». Insomma, 
un processo che «nasce dentro 
la società», con l'obiettivo di 
costruire una «nuova utilità» 
del partito. Per questo Veltroni 
non condivide l'accusa di una 
presunta svolta a destra. E cita 
il caso delle riforme istituzio
nali. «Il punto di attacco - dice 
- è coinvolgere tutto il partito 
nell'iniziativa referendaria». 

Proprio su questo toma An
tonio Bassolino introduce una 
lettura un po' diversa. Dice in 
sostanza che di fronte alla crisi 
dello Slato democratico non 
bastano le riforme elettorali 
•che modificano le regole del 
gioco, ma serve rinnovare le 
basi della democrazia», rive
dendo il rapporto tra gover
nanti e governali. In campo, 
aggiunge, è un «problema di 
perdita di funzione che investe 
anche noi». E allora, dobbia
mo batterci per l'alternativa, 
sapendo che si mette in di
scussione il ruolo del Psi. Ai so
cialisti, aggiunge, -tocca un 
rinnovamento politico e cultu
rale più impegnativo del no
stro». Si rivolge all'interno e 
chiede un atto di •responsabi
lità collettiva» per superare 
queste «correnti spurie troppo 
legate al quesito congressuale 
e poco a una dialettica sui pro

blemi». , -
È una preoccupazione che 

sente anche Alfredo Reichlin il 
quale vede il rischio della pa
ralisi «se restiamo ingabbiati in 
due correnti tanto composite 
quanto contrapposte*. È tem
po di «rimescolare le carte», di
ce, e serve che ciascuno «tomi 
a parlare per conto proprio». E 
la conclusione di un ragiona
mento sui problemi che pone 
il voto e sulla spaccatura («di 
modelli sociali e di costituzioni 
materiali») che ha attraversato 
il paese. La questione, dun
que, é mettere «in campo un 
progetto alternativo»), perché 
l'alternativa ha ancora «spazi 
reali». Occorre, dice Reichlin, 
•rilanciare le ragioni di una ri-
fondazione del Pei» che sia le
va per «aprire una nuova situa
zione a sinistra». 

Un invito ad accelerare vie
ne invece da Luciano Lama. 
L'ex segretario della Cgil parla 
di un «insuccesso da non de
monizzare» visto che tutle le 
forze che nel mondo si richia
mano al comunismo -sono in 
rotta». La ragione del brutto vo
to? S'è «rallentata la spinta al 
mutamento» anche per le 
•contestazioni del fronte del 
n e Lama dice che occorre 
passare dalle parole ai fatti, al
trimenti si porrà un problema 
per l'«unità della maggioranza 
del partito». Se si resta fermi, 
«se si cerca di recuperare chi è 
deciso a non venire avanti», di
ce rivolto a Occhetto, si «ri
schia la compattezza della 
maggioranza». E di •ritardo 
drammatico» parla anche Luigi 

Uno scorcio della sala del Comitato centrale 

Corbani, il quale sostiene che 
•decisiva è l'unità col Psi, l'uni
tà socialista un processo che 
riguarda noi, per la ricomposi
zione dell: forze di sinistra». 
Gianfranco Borghini parla di 
una «alleanza delle forze rifor
mistiche i l vista di una loro 
possibile riunificazione». Il Psi, 
aggiunge, «ron può che essere 
il nostro interlocutore princi
pale anche ne non unico». 

A quest.i articolazione della 
maggiorar za necorrispondeu-
na analoga della minoranza. 
Dopo il duro no di Ingrao di
versi sono i toni e gli accenti 
usati da a ti. Cosi Cavino An-
gius conferma di aver trovato 
nella relazione novità e «toni 
diversi» e questo è il segno che 
le richieste avanzate dal no 
non erano «conservatorismo». 
Ma la crisi è -molto grave» e 
serve un «processo rifondativo 
coraggioso» Occhetto ha det
to: «Gli errori correggiamoli in
sieme». Eiene, dice Angius, 
•nessuno rimette in discussio
ne la decisione, ma occorre 
verificare 1 percorso e la linea 
politica». Archi; per Adalberto 
Minucci la relazione di Oc

chetto «consente un dibattito 
costruttivo». Mèi lui non condi
vide la scelta < i «incasellare il 
risultalo elettorale in una ten
denza decennali; al declino». 
Oggi siamo di fronte a una «ca
duta». Dovuta, per Minucci, an
che a una dilli oltà di com
prensione dei conflitti di classe 
e della ristrutlur.izione capita
listica. Serve ur a «nuova scelta 
strategica» e una nuova analisi 
della realtà. Fu tv,,* Bandoli so
stiene che la svola non ha in
vertito una tendenza negativa 
e che occorre i ina «rapida cor
rezione di rotta v non un ral
lentamento del processo av
viato». Al centro accorre ripor
tare il "Corpo- Ireneo e politico 
del 18 Congreiso. Si riallaccia 
a questa richiesi» Maria Luisa 
Boccia quande dice che biso
gna cercare lo 'ragioni della 
nostra autonomia politica e 
culturale». Lei in i itiene il giu
dizio sulla «d<»rva moderata 
che la svolta ha provocato nel
la nostra politk a: E Marco Fu
magalli, pur apprezzando il 
•tono della relazione», vede un 
forte pericolo ii -scissione si
lenziosa». Anche |ier lui non se 

ne esce senza una «correzione 
di linea». L'obiettivo è costruire 
le «dee di una nuova forza di 
traslormazione». 

C'è movimento anche tra gli 
uomini della terza mozione. In 
primo mattino Gianmario Caz
zaniga sorprende tutti con un 
intervento «morbido». Invita ad 
abbandonare le «rendite di po
sizione in entrambi gì: schiera
menti» e auspica una «futura 
gestione unitaria». Insomma, 
dice, dobbiamo «sporcarci le 
mani di più, i si e i no, per dire 
che cosa vogliamo fare nei 
prossimi mesi». Quasi un invito 
al rimescolamento di carte au-
spic alo da Reichlin. Ma nel po
meriggio Armando Cossutta 
sale in tribuna per «corregge
re». Parla di «sconfitta grave», 
dice che bisogna «salvare il 
Pei», critica la «improvvisa svol
ta». Chiede «correzione di rot
ta» e spera che si formino mag
gioranze diverse. Può Occhet
to far tutto questo? È una do
manda retorica. «Non si vedo
no barlumi», risponde Cossut
ta. E allora, chiede, «non 
sarebbe meglio affidare ad al
tri un tale compilo?». 

Dalla minoranza l'idea di evitare un voto 
• H ROMA. Potrebbe conclu
dersi con un voto che riprodu
ce gli schieramenti congres
suali. Oppure con un accordo 
sulla necessità di dar vita ai co
mitati per la costituente. Il do
pocena è trascorso in riunioni 
e incontri discreti, e soltanto 
oggi si saprà quale sarà l'esito 
della tré-giorni. E tuttavia, fra le 
pieghe degli interventi alla tri-

. buna e per i corridoi di Botte-
• ghe Oscure, qualcosa sembra 
muoversi. Qualcosa capace di 
sbloccare, non subito e non 
per tutti, una situazione che 
appare sempre più difficile da 
gestire, per il «si» come per il 
«no» 

Ieri, nella pausa di pranzo, 

la seconda mozione si è riunita 
nel salone del quinto piano. 
Una breve relazione di Mario 
Santoslasi, una decina di inter
venti, un'ora o poco più di di
scussione. «Una riunione inter
locutoria', è il commento di 
chi vi ha preso parte. Dove tut
tavia è emerso, in toni pacati 
ma fermi, un dissenso che ri
guarda almeno due punii: l'as
semblea del «no» convocata 
per il 26 maggio, e l'atteggia
mento verso la relazione di Oc
chetto. Ad una parte della se
conda mozione è piaciuto po
co il modo in cui è stata pre
sentala l'iniziativa del 26: as
semblee preparatorie nelle fe
derazioni, delegali da 

mandare a Roma. Quasi un 
congresso, insomma. Una de
cisione non è stala presa: ma è 
probabile che l'appuntamento 
si trasformi in un più ristretto 
convegno di studi, oppure, se 
mantenesse l'impianto attuale, 
in una sede di confronto aper
ta alla maggioranza. 

Diverso l'atteggiamento ver
so la relazione. Spiega Lucia
no Barca: «Considero grave lo 
stato del partito. E por questo 
mi pare essenziale mettere in 
rilievo, accanto ai punti di dis
senso, alcuni punti unitari-. In
somma, sostiene Barca, «dal 
Ce deve uscire una sollecita
zione unitaria su alcune inizia
tive». È una preoccupazione, 

questa, condivisa, tra gli altri, 
da Angius, Minucci, Novelli, 
Vita. Che non vedono di buon 
occhio la trasformazione pura 
e semplice della seconda mo
zione in -correrne organizza
ta», preferendo invece una di
scussione aperta, da qui alla 
convenzione programmatica, 
che rimescoli schieramenti e 
posizioni. 

Il cammino pare appena av
viato. La minoranza tornerà a 
riunirsi per decidere quale at
teggiamento prendere al ter
mine del dibattilo: la messa ai 
voti della relazione otterrebbe 
un «no», accompagnato da 
una «dichiarazione di voto» ar
ticolata e collettiva. Un esito di 

questo tipo, tuttavia, non bloc
cherebbe il processo che sem
bra essersi me:>so in moto. Ne 
è la spia l'eco avuta dall'inter
vento di Ficlro Ingrao, oggetto 
di commenti a bassa voce un 
po' per tutta la giornata di ieri. 
Nessuno, uvealmente, vuole 
esprimere giudizi all'interno 
della minoranza. Ma non è un 
mistero che, nell'area che con 
approssimazioie si potrebbe 
delinire «jerlingueriana», due 
cose sono piaciute poco. La 
prima è che Ingrao ha voluto 
parlare a nome dell'intera mi
noranza. \j> seconda, e più im
portante, è che allargando il 
dissenso a la -cultura stessa 
con cui si guarda alla situazio

ne», Ingrao avrebbe chiuso 
quegli spiragli che una parte 
del «no» sembrava aver colto 
nella relazione di Occhetto. 

Non tutti, naturalmente, la 
pensano cosi. A molti l'inter
vento di Ingrao è piaciuto in
nanzitutto per la chiarezza con 
cui è slata espressa una posi
zione politica e culturale di 
grande significalo. Dice Lucia
no Peltinari: -CeilD, è un inter
vento molto critico. La posizio
ne di Ingrao è implicita. Ma 
proprio in questo modo è pos
sibile stare insieme nella costi
tuente». 

Variegati anch'- i commenti 
della maggioranza. Bassolino 
si schermisce «Perché non 

chiedete a Ingrao un commen
to sul mio intervento?», sorride. 
Poi aggiunge: «Il suo è un con
tributo critico molto forte sul 
merito delle scelte da fare». La
pidario Fabio Mussi: «È stato 
pesantemente critico - dice -
e in molti punti anche ingiusti-
fica:amente critico verso la re
lazione». Più articolato Michele 
Masno, che vede nelle parole 
di Ingrao-spunti di analisi con
divisibili», ma anche «un im
pianto molto ostile al dialogo e 
all'ascolto, tema molto caro al 
compagno Ingrao...». -Molto 
buono, solido, forte», è invece 
il giudizio di Cossutta, che pro
pone una «convergenza delle 
dive rse opposizioni» OF.R. 

Lima: «Orlando 
è una mina 
vagante, d pensi 
ForlanL.» 

In un'intervista che sarà pubblicala sul prossimo numero del 
settimanale // Sabato, il leader degli andreottiani siciliani, 
Salvo Lima (nella foto), polemizza duramente con l'ex sin
daco di Palermo Leoluca Orlando. -Non lo nego, ci ha por
talo 65mila voti nuovi ed è giustamente candidato a sindaco 
-afferma Lima- anche se altri I30mila elettori democristia
ni non l'hanno votato», Secondo Lima, per Orlando hanno 
votato «anche quelli del Movimento sociale». Inoltre, il voto 
per l'ex sindaco è stato «il voto delle borgate», che è «più 
controllabile». Alla domanda se nell'elettorato di Orlando ci 
sia anche un po' di malia, Lima risponde- «Nelle borgate c'è 
di tutto». Il capo degli andreottiani siciliani definisce quindi 
Orlando -una rrina vagante», aggiungendo: «Questa volta 
non sarò io a disinnescarla. Gliel'ho detto a Forlani, questa 
volta, se te lo vuoi tenere, tienitelo e buona fortuna». 

«Giallo» a Milano: 
Rognoni diventa 
il primo 
degli eletti 

A Milano il primo eletto del
la De per il Comune non è 
più Giuseppe Zola, ma Virgi
nio Rognoni, è il verdetto de
finitivo dell'ufficio elettorale 
milanese presso il tribunale, 
che capovolge i risultati dif-

™^""""™™^^™^™"""™1™ fusi da palazzo Manno subi
to dopo gli scrutini. Mercoledì scorso i dati davano il ciellino 
Zola in testa con 26.715 preferenze, seguito da Rognoni con 
26.672. Da ieri la classifica ufficiale è 27.589 preferenze per il 
parlamentare pe.vese e 27.517 per il milanese. Che cosa è 
successo? Il «giallo» verrà risolto nei prossimi giorni. Il magi
strato che presiede l'ufficio elettorale è convinto che si tratti 
di errori di trascrizione nelle nlcvazioni dei seggi. 

Pei, si dimette 
(come 
annunciato) 
il segretario 
di Biella 

Il segretario della federazio
ne biellese e valsesiana del 
Pei, Massimiliano Zegna. ha 
annunciato ieri le proprie di
missioni dall'incarico. La de
cisione, «nel conlesto di un 
normale avvicendamento 
nel lavoro di direzione del 

partito-, era già stata assunta nel novembre dello scorso an
no e poi nnviatc. nell'imminenza della fase congressuale e 
delle elezioni aministrative. Tempi e modalità della sostitu
zione saranno stabiliti in un prossimo incontro con la segre
teria regionale. 

Meeting 
pacifista 
a Comiso 
il 27 maggio 

Un meeting -pacifista si terrà 
a Comiso (Ragusa) il 27 
maggio prossimo. Organiz
zato dall'Arci siciliana, han
no già aderito diversi movi
menti pacifisti, forze politi-
che, associazioni di volontà-

" ^ " ^ ^ ^ ^ ^ ~ nato e ambientaliste, sicilia
ne e no. La giornata del meeting prevede alle 9,30 un primo 
appuntamento al cinema Diana con un'assemblea dei grup
pi e dei movimenti pacifisti. Nel pomeriggio ci sarà un se
condo appuntamento musicale nella piazza Fonte Diana. 
.Saranno organizzati numerosi pullman dalle città siciliane. 
Col meeting di Comiso si intende rilanciare un movimento 
pacifista in Sicilia, attorno ad alcuni temi: la smilitarizzazio
ne della base di Comiso e la sua riconversione ad usi civili; la 
rinegoziazionc degli accordi intemazionali la definizione 
dello status giuridico delle basi americane presenti in Italia: 
denuclearizzazione e disarmo del Mediterraneo. 

Forniate a Bari 
un comitato 
per la costituente 

È stato formalo a Bari un 
•Comitato 3 aprile» per la co
stituente di una nuova for
mazione politica della sini
stra. La sua nascita è stata 
preceduta da varie riunioni, 
che hanno dato luogo a una 

""""'"•"""^^^^"^"•••••"",™" approfondita discussione 
collettiva, conclusasi prima delle elezioni. Base di partenza 
è un documento politico («11 semplice rinnovamento del,Pci 
non basta, in Italia sono mature le condizioni per la nascita 
di una nuova fcrmazionc politica»), accompagnato da 30 
lirme del nucleo promotore: 12 firmatan non sono iscritti a) 
Pei. L'iniziativa sarà presentala ufficialmente nei prossimi-
giorni, appena sarà completata la raccolta di nuove adesio-. 
ni già annunciate. 

Pri contro Psi 
peri ritardi 
della legge 
sull'emittenza 

È continuato a rilento anche 
ieri l'esame della legge 
Mamml nella commissione 
Cultura della Camera. Frena 
soprattutto il Psi che vuole 
vaste correzioni al testo vo-
tato dal Senato, a comincia-

,^^™,ll""•"™""^^"~•^•™• re dalle norme che fissano 
gli sbarramenti antitrust. «Se c'è qualcuno che vuole rinviare 
sino alla calendc greche - è insorta ieri la Voce repubblicana 
- il governo devi: rispondere. Per la Voce, la legge va modifi
cata soltanto per ripristinare il testo originario: in pratica, 
cancellare il diveto agli spot nei film. In questo senso il Pri ' 
prende in parok. il sottosegretario Cristofori, che a Sassari, al 
congresso della Federazione internazionale dei giornalisti, 
ha parlato di un iter rapido della legge. Cosa che hanno au
spicato anche Cijil, Cisl, Uil e sindacato dei giornalisti. 

GREGORIO PANE 

In Svizzera 
Andreotti dimentica 
gli emigrati 
• • ZURIGO. «Gli taliani all'e
stero non si faranno dimenti
care». Questo stnscione pole
mico ha riassunto la delusione 
digli emigrati all'incontro con 
Andreotti e De Mk helis svolto
si nella sala della Zurichhom a 
conclusione della missione 
svizzera del presidente del 
Consiglio. I problemi dei con
nazionali che lavorano nella 
confederazione e vetica sono 
slati infatti esclusi dall'agenda 
ufficiale. Andreotti aveva in 
precedenza ricevuto il Comita
to nazionale d'intesa, un orga
nismo unitario delle associa-
2 oni e dei partiti italiani, che 
aveva insistito sull'inadem
pienza del governo rispetto 
agli impegni assinti dall'ulti
ma conferenza nazionale del
l'emigrazione: finanziamento 
degli enti di forrr azione pro
fessionale, riforniti della legge 
sjlle attività scolastiche e cul

turali, voto all'estero, doppia 
cittadinanza, istituzione del 
Consiglio degli italiani all'este
ro, nforma dei comitati dell'e
migrazione approvata dalla 
Camera e ora all'esame del Se
nato. La protesta contro il di
mezzamento dei fondi per il 
sostegno pedagogico dei ligli 
degli emigrati si era tra l'altro 
espressa qualche giorno prima 
con una manifestazione da
vanti all'ambasciata italiana a 
Berna. 

Il governo si è però presen
talo a mani vuote all'appunta
mento con la collettività italia
na trincerandosi dietro la len-
tezza dei lavon parlamentan 
Andreotti per colmare questo 
vuoto non ha nsparmiato ai 
presenti la retorica sull'italiano 
all'estero che fa onore al paese 
più di quanto non ne lacciano 
i lavoratóri italiani in patria. 

l'Unità 
Giovedì 
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